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La strage 
di Napoli 

Gli inquirenti hanno già individuato l'uomo che ha provocato 
^esplosione davano al circolo dei militari Usa 
È Yunzo Okudaira, un terrorista iiapponese ricercato da tutte 
le polizie del mondo. Ma per conto di ehi ha agito? 

Tokio aveva dato l'allarme 
Una segnalazione dei «servizi» 
poche ore prima (M'attentato? 

Oggii 
delle vittime 

Commozione e rabbia in città 
per la morte dei 4 italiani 
e della cittadina statunitense 
Migliorano negli ospedali 
le condizioni dei sedici feriti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

MI NAPOLI. La gente si fer
ma davanti alle edicole, legge 
i giornali, piange. La commo-
ilone prende tutti alla gola da
vanti alle foto di quel corpi 
straziati, di quelle vittime in-
nocentl* Sono cinque le vitti
me della strage; quattro italia
ni e un* cittadina statunitense. 
CI sono volute molte ore per 
Identificare ì corpi dilaniati 
dall 'autobomba. L'ammiri-
«trattone comunale ha già 
proclamalo tre giorni di lutto 
cittadino. Per oggi. Invece, so
no previsti i funerali. Visto il 
clima che si respira In città in 
queste ore, non è difficile pre
vedere che a rendere omag
gio a quelle bare ci sarà mezza 
Napoli. Negli ospedali, intan
to, migliorano le condizioni 
dei sedici (eriti (tre cittadini 
Usa, due ragazze somale, uno 
spagnolo e dieci italiani). 

-Popeye*, cosi era chiama
to dagli americani da oltre 
trentanni, Antonio Gaezza, 
una delle cinque vittime della 
strage. Lo conoscevano tutti i 
mannes, frequentatóri del cir
colo ricreativo di Calata S. 
Marco. Con il banchetto col
mo di orecchini e collanine, 
ogni mattina apriva la sua atti
vità proprio davanti all'uscio 
dell'Uso. «Popeye», (Braccio 
di ferro), perché, nonostante i 
suoi sessantadue anni, aveva 
grossi avambracci e il fisico ti
pico del marinaio americano. 
Viveva con la madre Concetta 
di 99 anni nella zona della sta
zione centrale. 

Cinque morti orribili, cin
que tragiche storie. Nella stan
za n. 14, al quarto piano del
l'ospedale Pellegrini, è attor 
nlata dai parenti Maria Rosaria 
Crina, studentessa dell'Istituto 
Orientale. Ha ancora le tracce 
di sangue, la testa completa
mente fasciata. Piange a dirot
to. Non vuole parlare con nes
suno. È l'unica, però, che può 
raccontare della sua amica di 
orìgine portoricana Angela 
Santos di 22 anni, che era con 
lei al momento di quella tre
menda esplosione che ha se
minato lutti e sangue. Solo do
po qualche ora trova la forza 
per acambiare qualche parola. 
•Angela l'ho conosciuta tre 
anni fa, dopo pochi giorni dal 
suo arrivo a Napoli, all'Arcieri-
can center, un centro di cultu
ra americana a due passi dal 
Consolato Usa...», Inizia a sin
ghiozzare, si ferma. Poi, a vo
ce bassa, riprende il racconto 
parlando della sua amica al 
presente: «Angela è una ra
gazza eccezionale, corr.pouc 

e suona musica, ama la vi
ta...». Angela Santos è l'unica 
vittima americana dell'atten
tato. Doveva rimanere al 
Quartier Generale di Bagnoli 
col grado di sottufficiale, fino 
al 1989, per poi ritornare negli 
Usa, In Florida, 

Le altre tre vittime sono tut
te dipendenti dell'Italgrani, 
una società di import-export 
con sede a dieci metri dal tra
gico edificio, Susy Capuano, 
32 anni, sposata con un di
pendente dell'Aci, Guglielmo 
Signorelli. «Lasciatelo stare,..* 
avvertono, al tentativo del 
cronista di sapere, i parenti di 
Signorelli. «Va solo ripetendo 
di non dire ai due bambini, 
Francesco di 10 e Antonello 
di 5 anni, ta verità». 

Susy era in compagnia di 
due suoi colleghi dell'ltalgra-
ni, Maurizio Perrone, un geo
metra di 21 anni di Portici ed 
un giovane avvocato di Saler
no, Guido Scocozza. Tornava
no da una riunione tenutasi 
nel salone di via De Pretis, 
proprio alle spalle di Calata S. 
Marco. L'assemblea è termi
nata dieci minuti prima delle 
venti. Vi hanno preso parte 
una trentina dì persone, molte 
venute da Genova e Milano. 
Susy, Maurizio e Guido, sotto 
braccio, commentano le varie 
fasi della discussione avuta 
poco prima e, a passo lento, 
imboccano Calata S. Marco 
per ritornare all'ufficio centra
le che è in via Medina, dovè 
devono riprendere borse e so
prabiti. Pochi passi e sono da
vanti al Circolo Uso: è l'ap
puntamento con la morte. Il 
forte boato, avvertito a chilo
metri di distanza, schiaccia i 
loro corpi contro il muro del 
Circolo nel quale è in pieno 
svolgimento la festa a cui 
stanno partecipando oltre 
cento persone, tra civili e mili
tari americani, in onore del 
capitano Robert Charles della 
«Uss Paul», arrivata l'altro 
giorno nel porto di Napoiì. 

«Erano tre impiegati ecce
zionali» - dice Pavvocatò 
Francesco Ambrosio, presi
dente del'llalgrani. «Scocozza 
a giorni doveva recarsi negli 
Usa, per completare il corso 

. per management. Un elemen
to su cui contavamo...». Poi 
parla dì Maurizio Perrone, un 
giovane taciturno e timido ma 
validissimo nel suo lavoro di 
ragioniere. Di Susy Capuano, 
da dodici anni alle dipenden
ze della società, ricorda, inve
ce, «quel sorriso dolcissimo 
che ci mancherà per sem
pre...». 

Auto ridotte a cumuli ai lamiere unione dopo la violenta esplosione; a sinistra, Antonio Gaezza, il venditore di souvenir perito nell'attentato 

L'ambasciatore americano: «No commenta. Il mini
stro degli Interni: «Non faccio congetture. Bado ai 
fatti, che sono questi: in poche ore abbiamo identifi
cato l'esecutore della strage». Il responsabile dell'at
tentato di Nappli è Yunzo Okudaira. Di lui si sa tutto 
e paradossalmente niente. Ha ucciso a Tel Aviv, a 
Gtakarta, in Europa.-Ma per conto di chi? I servìzi 
segreti di Tokic avevano dato l'allarme poco prima. 

LUiai VICINANZA 
M NAPOLI. Il terrore di ieri 
si è sciolto in cordoglio. La 
città si è raccolta intorno ai 
suoi morti. Semplici cittadini, 
studenti hanno deposto mazzi 
di fiori davanti all'ingresso del 
circolo americano, in calata 
San Marco, nei pressi di piaz
za Municipio. Un angolo di 
Napoli trasformato nell'infer
no di Beirut. I segni devastanti 
dell'esplosione sono sotto gli 
occhi di una folla muta, tratte
nuta a stento da carabinieri e 
polizia. Sul selciato c'è ancora 
un tappeto di schegge di vetro 
e di pèzzi di intonaco. Sulla 
soglia dì quello ette fino all'al
tro ieri sera era il club dei ma
rinai e dei sottufficiali statuni
tensi, è rimasta la bancarella 
di "Popeye». Con questo so
prannome i «marines» della VI 
Flotta conoscevano Antonio 
Gaez;:a, 62 anni; la vita non gli 
aveva dato molto. Niente mo? 
glie né figli. Viveva cpn la, ma
dre ormai centenaria e si ar

rangiava véndendo collanine, 
orecchini e souvenirs alla 
truppa americana, Okudaira 
ha ucciso ajiche lui, insieme a 
tre impiegati di una grossa 
azienda napoletana e ad un 
sottufficiale dell'esercito Usa. 
Sedici invece i feriti. 

Per conto di chiha semina
to lutti e terrore la «primula 
rossa» del terrorismo interna
zionale? Pe"r l'intera giornata 
si sono susseguite le rivendi
cazioni. Alla sede romana del
la FroncéPress una prima te
lefonata collega l'attentato di 
Nàpoli al bombardamento di 
due anni fa su Trìpoli e Evenga
si. Poche óre dopò, a Beirut, 
un redattore dell'Ansa ha rice
vuto un altro comunicato 
scritto inf arabo. La strage è 
rivendicata dàlia «Organizza
zione della Jihad islamica per 
ils ostegno degli oppressi nel 
mondo» e contiene pesanti 
minacce contro lo Stato italia

no. Anche se l'ambasciatore 
americano a Roma Maxwell 
Raab e il ministro Antonio Ga-
va, entrambi giunti in serata a 
Napoli, non vogliono pronun
ciarsi, gli inquirenti non tac
ciono le loro ipotesi. 

«Un professionista del ter
rore: ha ucciso su commissio
ne. Per conto di chi? Abbiamo 
naturalmente dei sospetti, ma 
è troppo presto per lanciare 
delle accuse. Una cosa è cer
ta; l'idea di compiere una stra
ge a Napoli non è maturata in 
Giappone». 

C'è grande concitazione 
negli uffici della questura. Al 
primo piano le stanze della Di
gos; il capo, Romano Argenio, 
di buon mattino è in grado di 
esibire ai cronisti la foto se
gnaletica dì un terroista giap
ponese. «È lui. Lo hanno rico
nosciuto in molti» dice con un 
pizzico di soddisfazione. Non 
è molto, ma è pur sempre me
glio di niente. Adèsso ha un 
nome e un volto l'esecutore 
materiale dell'attentato al cir
colo americano di Napoli. 
Yunzo Okudaira, 39 anni, è ri
cercato dalle polizie di mezzo 
mondo, uno dei capi dell'E
sercito rosso giapponese, pic
cola ma agguerritissima for
mazione terrorìstica. Dagli ar
chivi della Digos è stato ripe
scato un manifesto diffuso 
dalla polizia nipponica: ci so-. 
no le indicazioni per indivi

duare i diciassette più perico
losi militanti dell'Esercito ros
so. Naturalmente c'è anche 
Yunzo Okudaira. Tokio aveva 
dunque dato l'allarme. Nessu
no conferma, ma probabil
mente una segnalazione det
tagliata dei servizi segreti è ar
rivata poche ore prima della 
-strage. . , 
•- Nonsiflbilancia incapo del
la Digos ma, evidentemente è 
in possesso di i'nfprrhazioni ta
li da poter sostenere con suffi
ciente sicurezza che il massa
cro di giovedì sera «non è sta
to gestito in pròprio dall'eser
cito giapponese». Esclude, il 
funzionario dì polizia, collega
menti con gruppi eversivi ita
liani; resta pertanto solo la pi
sta intemazionale. Già, ma da 
dove è giunto allora l'ordinedì 
uccidere? Per conto di chi 
questo professionista de) ter
rore ha agito? Interrogativi a 
cui si cerca di dare una rispo
sta, analizzando le varie riven
dicazioni che si sono susse
guite nelle ultime ore. «C'è la 
mano della Jihad islamica? È 
un'ipotesi da non buttar via» 
dice tra i denti il dottor Arge
nto. C'erano altri giapponesi 
con Okudaira o ha potuto go
dere di un «basista» a Napoli? 

Durante il soggiorno parte
nopeo - spiegano gli inquiren
ti - ha ricevuto diverse telefo
nate, anche da una donna. 

Parlavano in inglese. Non 
escludiamo che abbia avuto 
uno o più complici, ma non 
ne siamo ancora certi». C'è un 
vuoto negli spostamenti del 
terrorista: che cosa ha fatto 
dal momento in cui ha abban
donata l'albergo fino alle 
19.56, quando ha azionato il 
telecomando, trasformando 
cosi un angolo di Napoli nel
l'inferno di Beirut? «Ha aspet
tato le 19.30 - dice il capo 
della Digos - orario di chiusu
ra dei negozi. Poi sì è messo in 
movimento per parcheggiare 
la vettura davanti al club Uso. 
Presumibilmente ha trovato il 
posto sul marciapiede dì fron
te alle 19.45. Ha chiuso la 
«Mesta», si è allontanato e poi 
ha aspettato il botto». Che si 
sia trattato di un telecomando 
o di un congegno ad orologe
ria non si sa ancora. Pare però 
che sia stato utilizzato esplosi
vo militare, forse plastico. Nel 
selciato si è aperto un cratere 
profondo 70 centimetri e lar
go 80. Un pezzo di lamiera è 
schizzato sul tetto del palazzo 
di frónte. Ieri sera si sono riu
nite nel Maschio Angioino le 
tre assemblee elettive: Comu
ne, Provincia e Regione. Il Pei 
ha annullato un comizio già 
programmato con Occhetto 
trasformandolo in manifesta
zione. per la pace, contro il 
terrorismo. Per oggi è previsto 
un corteo degli studenti. 

Un balletto di rivendicazioni 
ma cosa si nasconde dietro quelle sigle? 
«Brigate della Jihad», «Organizzazione degli op
pressi della Terra», «Jihad islamica»,.«Armata rossa 
giapponese»: non si era ancora spenta l'eco della 
esplosione di Napoli che è cominciato, fra rivendi
cazioni e ipotesi, il balletto delle sigle. Ma l'unico 
dato certo è la «pista mediorientale», vale a dire il 
collegamento «logico» fra l'attentato e le crisi che 
agitano il Medio Oriente. Il resto per ora è mistero. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • ROMA. L'equazione è sta
ta fatta subito, fin dalle prime 
ore: due anni fa, nella notte 
sul 15 aprile, il bombarda
mento americano su Tripoli e 
Bengasi; oggi, in quella stessa 
notte, la «risposta», con l'at
tentato antiamericano di Na
poli (ricordando che anche al
lora c'era stata una prima rea
zione contro una installazione 
Usa in territorio italiano, con il 
lancio di due missili contro 
Lampedusa). In realtà è un'e
quazione forse suggestiva, ma 
certamente troppo semplice, 
o troppo semplicistica. La da
ta, indubbiamente, ha un suo 
peso chi ha parcheggiato 
l'autobomba davanti al circo

lo «Uso» voleva provocare 
proprio quel collegamento, 
storico e psicologico. Ma di 
qui a seguire una «pista libica* 
ce ne corre. Il tipo di attenta
to, la logica che ci sta dietro e 
le stesse dichiarazioni dei diri
gènti libici, inducono piutto
sto a cercare in altre direzioni. 
E le prime rivendicazioni, per 
quanto confuse e contraddit
torie, avvalorano questa tesi. 

Finora, due sole rivendica
zioni sono state fatte a nome 
di specifiche organizzazioni: 
una per telefono alla «France-
presse» di Roma a nome delle 
•Brigate della Jihad», l'altra 
per iscritto all'Ansa di Beirut a 
nome della «Organizzazione 

islamica per il sostegno degli 
oppressi del mondo» (o «della 
Terra», secondo altre tradu
zioni). Prima c'erano state tre 
altre telefonate confuse ed 
oscure, forse veri e propri ten
tativi di depistaggio (o episodi 
di mitomania, che non man
cano nel mondo del terrori
smo). Nella notte, un anoni
mo aveva telefonato all'Ansa 
di Milano, con accento stra
niero, non per rivendicare ma 
per accusare implicitamente 
la Libia, aggiungendo che l'e
splosivo usato nell'attentato è 
di un tipo prodotto «esclusiva
mente* in un paese dell'Euro
pa dell'Est. Al mattino, poi, 
un'altra telefonata alla Rai di 
Fuorigrotta, senza particolari 
inflessioni e lapidaria; «Giusti
zia è fatta per il popolo libane
se». Ma che c'entra con Napo
li il popolo libanese (a parte la 
sua dolorosa esperienza in fat
to dì auto-bomba)? Analoga e 
altrettanto inattendibile la te
lefonata alla redazione di un 
quotidiano: «Giustizia è fatta 
nel nome del popolo di Trìpoli 
e del Messia Gheddafì». 

La prima rivendicazione «di 
piena responsabilità* è quella 

delle «Brigate della Jihad»: 
«Gli imperialisti americani de
vono morire oggi, due anni 
dopo il loro barbaro attacco 
contro lo Stato arabo-libico. 
Abbiamo colpito l'imperiali
smo americano e continuere
mo a colpire fino alla sconfitta 
dell'imperialismo america
no*. Le «brigate della Jihad» 
non sono conosciute in Me* 
dio Oriente, e subito si è pen
sato ad una «copertura» o ad 
una filiazione della potente e 
temuta «Jihad islamica» che 
ha il suo quartier generate a 
Beirut. Ma appunto perché 
potente e temuta la «Jihad 
islamica» non usa celarsi die
tro sigle di comodo; ed anzi 
ha ammonito da tempo che 
qualsiasi comunicato attribui
tole, ma non accompagnato 
da una foto degli ostaggi in 
sue mani, è da ritenere falso. 
Un altro depistaggio? O co
munque un tentativo di intor
bidare le acque? 

Ed ecco a Beirut l'altra ri
vendicazione, quella degli 
•Oppressi della Terra». Non 
sono nuovi ad azioni terrori
stiche: hanno nelle loro mani 
ostaggi occidentali, ne hanno 

uccisi dopo il raid di Tripoli, 
hanno rapito a suo tempo an
che dei funzionari sovietici. In 
un foglio dattiloscritto in ara
bo, recapitato all'Ansa, anche 
loro parlano di «lotta all'impe
rialismo e al sionismo in tutto 
il mondo» e «ammoniscono» 
l'Italia «dal continuare ad ap
poggiare l'imperialismo», al
trimenti «saremo costretti ad 
agire contro ì suoi interessi 
nel mondo». Ma la rivendica
zione, pur presa in considera
zione, non è del tutto convin
cente: non risulta, fra l'altro, 
che gli «Oppressi della Terrai 
abbiano mai agito, finora, fuo
ri del Ubano; ed anche la col
laborazione con i giapponesi 
della «Armata fossa» sembra 
portare piuttosto in altre dire
zioni, ad esempio verso le 
•Brigate antimperìaliste» o le 
«Cellule rivoluzionarie arabe». 

Senza escludere, natural
mente, altre possibilità: ad 
esempio che il collegamento 
fra 11 raid di Tripoli e la bomba 
di Napoli sia stato voluto da 
qualcuno che ha interesse a 
provocare, in questo momen
to e particolarmente negli 
Usa, una nuova ondata di sen
timenti antiarabt. 

Il cordoglio 
di Cossiga 
lotti 
e Spadolini 

Messaggi di solidarietà sono stati inviati al presidente degli 
Usa Reagan e al sindaco di Napoli Lezzi dal presidente 
della Repubblica Cossiga (nella foto) e dai presidenti di 
Camera e Senato, lotti e Spadolini. Cossiga sottolinea «l'u
nanime sdegno da parte dell'intero popolo italiano» perii 
grave attentato che ha coinvolto cittadini italiani e ameri
cani. Nilde fotti ribadisce «l'impegno delie istituzioni re
pubblicane per porre fine al terrorismo». Quel terrorismo -
sono parole di Spadolini - «che non conosce né pietà né 
frontiere». 

Per le Adi la strage di Na
poli è «l'ennesima manife
stazione dell'irrazionalità e 
della sterilità del terrori* 
smo, Tanto più quando col-
pisce indiscriminatamente 

Sente del popolo*. Secori^ 
o le Adi «solo la via del 

negoziato può conciliare le legittime aspirazioni di quei 
popoli e garantire un futuro di pace», 

Le Adi 
«Sterile terrore 
che colpisce 
il popolo» 

UCgl l 
«Iniziativa^ 
politica 
e diplomatica» 

La Cgll, esprimendo il pro
prio cordoglio .alle fami
glie de! «oldatì e del cMII 
uccisi o feriti-, riafferma la 
necessità «che l'azione del 
governo e di tutte le forze 
politiche e sociali democra-

^^—^mmm^^^^m tiene sia costantemente di' 
retta a combattere ógni (orma di terrorismo.. .L'Italia -
continua il comunicato - non deve arrestare la propria 
iniziativa politica e diplomatica per la soluzione del conflit
ti in atto nell'area mediterranea*. 

La Fgcì 
«Sotto tiro 
nuovi spiragli 
di pace» 

Per la Fgcl «sembra che II 
terrorismo Internazionale 
torni puntualmente a colpi
re ogni volta che si aprono 
spiragli di pace e sì Iniziano 
a percorrere strade di solu
zione politica dei grand) 

^^m^^^^^^m^ problemi del mondo: dal
l'accòrdo Usa-Urss sugli euromissili al ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan, al processo di distensione In 
CentroAmerica». CI sono .forze, poteri, Interessi che non, 
vogliono la fine del terrorismo e ostacolano In ogni modo 
le possibilità di pace e di soluzione dei conflitti: emerge da 
questo, intreccio di questioni anche un interrogativo sul 
ruolo dei servizi segreti Internazionali.. 

L'orrore 
di don Riboldi 
«Da oggi 
" paura» 

«Oltre II terrorismo, slamo 
ormai oltre, slamo alla 
guerra». Cosi padre Anto
nio Riboldi, baluardo catto-

— lieo contro la violenza e*»-
PIÙ Paura» monista in Campania, com-
r menta la strage di calata 
« ^ • • • • • • • u » ™ » " » » San Marco. «Di orrore biso
gna parlare - continua II vescovo -, orrore perché si è 
tirato sul gruppo, colpendo senza distinzione senza netr* 
meno pensare a coloro che non dovevano essere ammaz
zati, perché ammazzare si voleva, e tanto*. 

•Con sconcertante e tragica 
puntualità - commentava 
ieri la "Voce republ$ejn a* 
- le bombe tornano ad 
esplodere nel momento,!!» 
cui si delinea un quadro In-

_ ternazionale meno confili-
™•"•^,•••••»™,•,»™,•^•^,» tuale e più aperto al dialogo 
Est-Ovest. CH accordi sull'Afghanistan hanno avuto cóme, 
contrappunto l'apocalisse di Islamabad, e forse la stragi) di 
Napoli è la risposta al ruolo più costruttivo di Gorbaclov 
rispetto alla crisi del Medio Oriente». 

La Voce 
Repubblicana 
«Bombe conto 
distensione» 

Il Popolo 
«Sublimar» 
vita 
dei palestinesi» 

Oggi il .Popolo», organo 
della De, con un articoliti di 
Ruggero Orfei affronta il tei 
ma delle Cause del terre-fi. 
smo internazionale: «Il pro
blema - scrive fra l'altro Or
fei - da ricordare ancora 
una volta con chiarezza è 

che il bubbone da cui parte il terrorismo In questa fase si 
trova in quei territori palestinesi e mediorientali dove uno 
stillicidio contìnuo ci dà ormai una media fissadi caduti 
alla quale ci slamo assuefatti». «Gli americani - secondo il 
quotidiano - sembrano presi di mira con particolare atten
zione?:. per il ruolo più'ampio In Medio Oriente..v$u cui si 
scaricano le fruszioni di tanti gruppi». «Sì deve vedére -
conclude il "Popolo" - oltre il fatto criminale e sanguina
rio, e cercare dì dare un senso reale all'identità palestine
se, e cioè a un popolo senza terra, costretto a vivere In 
modo subumano...». 

GIUSEPPE VITTORI 

Lo sdegno e la commozione 
di Comune e Regione 
Oggi lutto cittadino 
mm NAPOLI. I Consigli comu
nale e provinciale di Napoli 
ed il consiglio regionale della 
Campania si sono riuniti Ieri 
sera in seduta straordinaria 
comune, insieme con le forze 
politiche, i sindacati e le orga
nizzazioni sociali per dare -
come ha precisato in apertura 
di seduta il vìcesindaco di Na
poli Ralfaele Antonucci -
•una risposta Immediata fer
ma e solenne al bieco e fero
ce attentato di ieri sera». Nei 
settore riservato a) pubblico 
era presente anche una folta 
delegazione di lavoratori del
lo stabilimentoltalsiderdi Ba
gnoli. In precedenza i lavora
tori di Bagnoli erano andati in 
corteo silenzioso sino al luo
go dell'attentato In via Calata 
San Marco. «Napoli ha reagito 
all'attentato subito - ha ag
giunto Antonucci - con sde
gno stupito, con indignazione 
unanime, con- una condanna 
geneiale e compatta, con 
grande compostezza e senso 
di responsabilità», «I soccorsi 
sono stati immediati - ha con
tinuato - e di ciò dobbiamo 
dare doveroso riconoscimen
to al corpo dei vigili urbani, 
alle forze di polizia, ai carabi
nieri e Guardia di finanza, ai 
vigili del fuoco, personale sa

nitario, ai tecnici e al persona
le del Comune.. , 

Il vicesindaco Antonucci ha • 
poi affermato che «si tratta dì 
un fatto sul quale è necessario 
che sì indaghi a fondo per as
sicurare alla giustìzia chi l'ha 
commesso, ma anche per esa
minare bene i presupposti e le 
motivazioni non già per giu
stificarle o per comprenderle, 
ma per adottare il più presto 
possìbile misure adeguate di 
prevenzione « di sicurezza. 
•Nella riunione della mattina 
- ha continuato Antonucci -
I amministrazione comunale 
ha deciso di chiedere l'imme
diata convocazione del comi
tato per la sicurezza e per l'or
dine pubblico così da attirare 
la massima attenzione istitu
zionale in questo momento 
nell'area napoletana». 

Antonucci ha concimo ren
dendo noto che l'amministra
zione comunale ha proclama
to per la giornata di oggi il lut
to cittadino in concomitanza 
con lo svolgimento del fune
rali delle vittime. Subito dopo 
I intervento del vìcesindaco 
hanno parlalo I capigruppo 
del Comune di Napoli, I quali 
unanimemente hanno ribadi
to lo «sdegno per l'attentato» 
ed hanno sollecitato adeguate 
misure di sicurezza. 

l'Unità 
Sabato 
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